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Venti compagnie di assicurazione 
fuori della legge e del mercato 

La loro sopravvivenza non è solo un pericolo ma anche fonte di spreco - Alcune domande al mi­
nistero dell'Industria e all'ANIA - Una vasta tipologia di irregolarità - E' matura la riforma 

>».** r-- t-

ROMA — L'Associazione del­
le compagnie di assicurazio­
ne ha fatto sapere che il 32% 
di « caricamento » per spese 
sulla tariffa della R.C. auto­
veicoli non basta e chiede 
aumenti. Si devono dunque ac­
certare i costi. L'inflazione 
nasce, infatti, proprio dal tra­
sferimento su consumatori ed 
utenti di costi derivanti dalla 
crescente inefficienza della ge­
stione. Nel settore assicurazio­
ni. tuttavia, c'è molto più che 
disordine ed irrazionalità. Il 
ministero dell'Industria, cui 
spetta la vigilanza, è in gra­
do di acquisire la prova di 
truffe e violazioni della legge. 

Il campionario delle viola­
zioni comprende: 

— portafoglio non regi­
strato per evitare gli obblighi 
previsti dalla legge; 

— riserve sinistri insuf­
ficienti, tanto che in certi ca­
si la compagnia non sarebbe 
in grado di rimborsare tutti 
i danni se dovesse farlo su­

bito; 
— sopravalutazione di im­

mobili, con grosse diversità 
di criteri nelle stime degli 
Uffici tecnici erariali; 

— pagamenti di provvi­
gioni altissime a certi agenti, 
incompatibili con il carica­
mento ammesso: 

— incroci fra società, con 
travaso di > debiti-e crediti; 

— disavanzi patrimoniali. 
In queste condizioni si tro­

vano almeno 20 compagnie 
per circa 000 miliardi (su tre 
mila) di polizze. Sta al mini­
stero intervenire avendo i po­
teri di ottenere i documenti. 
Ci sono tuttavia fatti che sal­
tano agli occhi. Come fa una 
compagnia come il Lloyd Cen­
tauro a permettersi 400 di­
pendenti con soli 10 miliardi 
di fatturato? Hanno inviato i 
piani di risanamento previsti 
compagnie come la « Firen­
ze *? Per quali ragioni gli a-
zionisti della « Globo » non 
hanno ancora approvato il bi­

lancio? Il ministro dell'Indu­
stria non sa che la « San 
Giorgio» è proprietà di una 
compagnia non ancora auto­
rizzata? Le società del grup­
po « Conte ». che hanno strut­
ture tecniche buone, e la SAI, 
che ha 350 miliardi di fattu­
rato nella RCA, come stanno 
con i ' rapporti patrimoniali 
richiesti dalla legge? Interro­
gativi analoghi suscitano an­
che altre compagnie, come la 
SIACA, l'APAL. la COSIDA. 
le società del gruppo « Bo­
netti ». 

A proteggere le situazioni 
irregolari e di pericolo con­
corrono le inadempienze a ca­
tena. Alcune società sono in li­
quidazione: non risulta però 
che i liquidatori abbiano fi­
nora fornito elementi alla ma­
gistratura per colpire i respon­
sabili ma anche per scorag-
giare gli speculatori. Vi sono 
figure di amministratori al­
la testa di molte compagnie 
che non hanno molto di « pro­

fessionale » e di «imprendi-
riale ». L'ANIA, che pure ha 
preso l'iniziativa di costitui­
re una finanziaria per inter­
venire nei casi disastrati, non 
ha fatto finora un solo inter­
vento. I dirigenti dell'ANIA 
dicono di attendere un decre­
to sulla non trasferibilità del 
portafoglio di società in diffi­
coltà. Tuttavia la questione 
della "ripulitura" del setto­
re è politica, implica una re­
sponsabilità congiunta col 
ministero. Le inadempienze 
all'obbligo del programma di 
risanamento sono note al mi­
nistro Donat Cattin che a-
vrebbe già dovuto interveni­
re. 

Sono questi interventi « mi­
nimi » che anche l'insuffi­
ciente struttura ministeriale 
è in grado di eseguire. D'al­
tra parte, la riforma della 
« vigilanza » è matura. Esi­
ste accordo per dare la ri­
chiesta autonomia economica 
agli ispettori in modo da po­

tere effettuare un recluta-
mente qualificato e potere e-
sigere da essi non rilevazio­
ni burocratiche ma una ap­
profondita indagine, un con­
tributo professionale. Purché 
si tratti sempre di organo 
statale — al ministero del­
l'Industria o del Tesoro — 
l'Ispettorato può essere po­
tenziato continuando ad uti­
lizzare l'apposito contributo 
versato allo Stato. Il Parla­
mento stesso, che sta occu­
pandosi in modo ormai diret­
to del settore assicurativo, 
dovrà poter trarre dall'Ispet­
torato le informazioni ed ela­
borazioni di cui ha bisogno. 

Se la riforma dell'Ispettora­
to è matura non sono tutta­
via meno urgenti interventi 
sanzionatori e costruttivi per 
eliminare le irregolarità. Dati 
gli incroci esistenti, infatti, 
una eventuale nuova serie di 
fallimenti potrebbe accende­
re una reazione a catena con 

gravissimi danni per tutti. 

Cassa di Genova: 
ritarda la nomina 
indaga il pretore 
Il mandato del presidente è scaduto 
nel 1976 — Abusi di atto di ufficio? 

GENOVA — Il pretore di Ge­
nova. Adriano Sansa, ha di­
sposto indagini, da parte del­
la polizia tributaria della 
Guardia di Finanza sui motivi 
del ritardo della nomina del 
nuovo presidente della Cassa 
di Risparmio di Genova. At­
tualmente la carica è tenuta 
dall'avvocato Giovanni Bor­
gna, il cui mandato è però 
scaduto nell'agosto 1976. La 
nomina del presidente dell'Isti­
tuto bancario genovese è di 
competenza del Comitato in­
terministeriale per il credito. 

Il dottor Sansa ha incarica­
to la Guardia di Finanza di 
accertare, oltre ai motivi del 
ritardo della nomina, anche 
quali siano i poteri del presi­
dente scaduto, ma tuttora in 
carica: se questi poteri sono 
completi, oppure se sono limi­
tati alla ordinaria ammini­
strazione. Il pretore Sansa, 
inoltre, ha chiesto che ven­
gano accertate le procedure 

per le nomine dei presidenti 
degli istituti bancari. Il ma­
gistrato, quindi, potrebbe, al 
limite, ipotizzare due tipi di 
reato: o abuso di atti d'uffi- t 
ciò da parte dell'avvocato ' 
Borgna nell'espletamento del 
suo mandato dopo essere sca­
duto dalla carica, oppure 
omissione di atti d'ufficio da 
parte del Comitato intermini- ' 
steriale per il credito. 

Il pretore Sansa ha interro­
gato ieri il direttore generale, 
dimissionario della Cassa di 
Risparmio. Leonardo Ladisa. 
e il direttore della sede di Ge­
nova della Banca d'Italia, per 
avere chiarimenti. Nei pros­
simi giorni dovrebbe interro 
gare, sempre per chiarimenti. 
il governatore della Banca 
d'Italia. Baffi. Non è escluso 
che il magistrato genovese di­
sponga anche il sequestro di 
documenti relativi alla prati­
ca presso la sede del comitato 
interministeriale. 

Le due facce delle decisioni prese dal presidente americano Carter 

La lira in ribasso 
su tutte le valute 

La situazione non è stabilizzata 
Gli effetti sul mercato dell'auto 

ROMA — La ripresa del dollaro è continuata ieri in ter­
mini frazionali sui mercati intemazionali, più consistenti 
in Italia. La lira è passata da 827 per dollaro a 835 e, 
a chiusura di giornata, a 837. Tuttavia la lira ha registrato 
ieri perdite nei confronti di tutte le valute europee. La 
settimana 27 ottobre-3 novembre si salda tuttavia con 
una situazicne caratterizzata dalla consueta altalena: da 
una parte la lira perde il 4.79% sul dollaro e dall'altra si 
apprezza del 2,137o sul marco, del 2,23 sul franco sviz­
zero e 1,09 sul franco francese. La situazione appare tut-
t'altro che stabilizzata. Le società multinazionali che 
ncn Io hanno ancora fatto si attrezzano di appositi uf­
fici valutari prevedendo oscillazioni quotidiane. Solo le 
banche centrali restano dipendenti dagli strumenti tra­
dizionali d'intervento i quali, come il caso USA dimo­
stra ancora una volta, diventano efficaci solo quando 
operano al di là del necessario, provocando seri danni. 
Negli USA oltre alla stretta creditizia si sollecita ora 
una drastica riduzione della spesa pubblica. Da notare 
gli effetti che i movimenti valutari hanno sul mercato 
dell'auto: ieri Opel e Volkswagen hanno annunciato rin­
cari del 4.5^ per le auto vendute in Italia; Porsche del 
4% ; Audi del 3,3^ ; Ford del 51- ; Peugeot mediamente del 
4,5% sui listino. NELLA FOTO: la Borsa di Francoforte 

Dopo aver ostentato a 
lungo una placida indiffe­
renza circa le sorti del dol­
laro, trascinato verso il 
basso (a partire dalla me­
tà del 1977) dal crescente 
disavanzo delle partite 
correnti, nelle ultime set-
tintane l'amministrazione 
Carter sembra aver cam­
biato opinione e strategia. 
E' di questi giorni l'an­
nuncio di un nutrito pac­
chetto di misure a soste­
gno: oltre al cospicuo raf­
forzamento delle linee di 
credito reciproco con la 
Bundesbank (+6 miliardi 
di dollari), con la Banca 
del Giappone (+5 miliar­
di) e con la Banca nazio­
nale elvetica (+4 miliar­
di) e all'ulteriore aumen­
to del tasso ufficiale di 
sconto (che ha raggiunto 
cosi il massimo storico del 
9,5%), l'Amministrazione 
americana ha deciso di 
incrementare le vendite di 
oro e di Diritti speciali di 
prelievo (il cosiddetto oro­
carta) e, per la prima vol­
ta, ha deciso di utilizzare 
le proprie quote presso il 
Fondo monetario interna­
zionale. 

Come mai si è arrivati a 
questo punto? Per rapidi 
cenni la storia è questa. 
Tutto è cominciato circa 
due anni fa, con la deci­
sione americana, dettata 
da motivazioni di politica 
interna ed estera, di acce­
lerare il tasso di crescita 
del prodotto interno, se­
condo la logica del cosid­
detto « effetto locomoti­
va ». Ne è seguito un rapi­
do peggioramento delle 
partite correnti, alimen­
tato tra l'altro dal disa­
vanzo strutturale della bi­
lancia energetica. Siccome 
né Germania né Giappo­
ne hanno contestualmen­
te accelerato il proprio 
tasso di crescita, lasciando 
isolata la e locomotiva > 
americana, e siccome le 
quotazioni del dollaro re­
stavano affidate al mer­
cato. la moneta Usa ha co­
minciato a svalutarsi, 
mentre si apprezzavano 
oro. marco, yen e franco 

Il dollaro è difeso 
ma ora e9è il rischio 
di una recessione 

svizzero (tipica moneta 
preferita dagli speculato­
ri); anche le altre mone­
te europee, seppure in mi­
nor misura, hanno mo­
strato una tendenza al 
recupero. 

Il processo che ha deter­
minato la perdita di valo­
re del dollaro non è però 
stabile. Esso suscita infat­
ti due reazioni che, come 
vedremo, sono di segno op­
posto. In primo luogo, 
cioè, determina un pro­
gressivo recupero di com­
petitività delle merci e 
quindi delle esportazioni 
americane. Questo risulta­
to viene raggiunto con ri­
tardo (tanto maggiore 
quanto più intensi sono 
gli impulsi inflazionistici, 
endogeni ed esogeni, pre­
senti nel sistema america­
no), ma non può manca­
re. Prima o poi. pertanto. 
si deve determinare un'in­
versione nel segno della 
bilancia del pagamenti 
Usa e, al suo seguito, un 
recupero del dollaro nei 
confronti delle monete 
concorrenti. Vi sono stu­
diosi che affermano che 
la moneta americana do­
vrebbe cominciare a riva­
lutarsi a partire dalla se­
conda parte del 1979. 

Ma dal processo in cor­
so consegue anche — l'ab­
biamo già detto — un al­
tro fenomeno, legato que­
sta volta non al movimen­
to dei flussi ma a quello 
degli stocks. Precisamen­
te, si verifica il fatto che 
tra i detentori di ingenti 
quantitativi di dollari fuo­
ri degli Stati Uniti ce ne 
sono alcuni che tendono a 
trasferire l propri capita­
li sull'oro, sul marco o su 

altre valute forti, alimen­
tando così l'offerta di dol­
lari sul mercato e contri­
buendo a deprimerne il 
corso. Certo, chi offre dol­
lari disponendo di consi­
stenti stocks si espone al 
rischio di forti perdite in 
conto capitale sulla parte 
di valuta americana che 
resta in suo possesso, ina 
una considerazione del ge­
nere è a doppio taglio: per 
un verso può scoraggiare 
l'offerta di dollari per evi­
tare di pagarne le conse­
guenze, ma, per un altro 
verso, può addirittura in­
coraggiarla in una sorta 
di « gioco del cerino » va­
lutario. La massa di dolla­
ri in possesso di operato­
ri non americani è tale 
che se la tendenza a ri­
fiutare la moneta ameri­
cana per sostituirla con 
acquisti di oro e di altre 
valute più forti e più sta­
bili si accentua ancora, si 
rischia veramente di per­
dere ogni possibilità di 
controllo. 

Dato l'andamento del 
dollaro nelle ultime setti­
mane. si comprende bene 
perché l'amministrazione 
Carter abbia cercato di 
correre ai ripari. Le misu­
re adottate non mancano 
di logica: il loro obietti­
vo è appunto quello di 
contrastare le vendite di 
dollari sui mercati valuta­
ri offrendo oro, Dsp e va­
lute forti; in tal modo si 
cerca di stabilizzare tem­
poraneamente la moneta 
Usa e soprattutto di mo­
dificare le aspettative de­
gli speculatori mostrando 
una decisa propensione a 
difenderla. I risultati dei 
primi giorni (favorevoli al 

dollaro) erano scontati, e 
dunque significano poco. 
Dobbiamo perciò aspetta­
re qualche settimana per 
verificare se la manovra 
ha avuto effetto. 
' Intanto, però, si può di­
re che la svolta america­
na comporta comunque 
una conseguenza molto 
importante. Sia che essa 
abbia ottenuto gli effetti 
sperati, sia che debba es­
sere seguita da interventi 
ancora più energici, resta 
il fatto che l'iniziativa del 
governo americano impli­
ca sul piano interno una 
politica fortemente re­
strittiva e quindi prefigu­
ra un consistente rallen­
tamento del tasso di cre­
scita dell'economia Usa. 
Questo, a sua volta, ridur­
rà la dinamica delle im­
portazioni americane a 
partire dai prossimi mesi, 
determinando cosi un non 
trascurabile rallentamen­
to del tasso di espansione 
del mercato mondiale. Se 
a ciò aggiungiamo le con­
seguenze del recupero di 
competitività delle merci 
americane (che, come ab­
biamo visto, non può man­
care), dobbiamo dedurre 
che te prospettive di sboc­
co per la produzione dei 
Paesi concorrenti dovreb­
bero ridimensionarsi e che 
dovrebbe aversi altresì 
una accentuazione della 
concorrenza sul mercato 
internazionale delle merci. 

E' facile rendersi conto 
di cosa dovrebbe compor­
tare un simile stato di co­
se per i sistemi economi­
ci europei. Qui ricordiamo 
soltanto come esso dovreb­
be accentuare in partico-

lar modo le difficoltà dei 
Paesi strutturalmente più 
deboli, quelli cioè, come il 
nostro, che sono oppressi 
da un tasso di inflazione 
più alto della media. Se a 
ciò si aggiunge che il re­
cupero del dollaro (quan­
do si verificherà) provo­
cherà certamente nuovi 
impulsi inflazionistici de­
rivanti dalla crescita dei 
prezzi delle materie pri­
me (che sono fissati ap­
punto in dollari), si può 
comprendere quanto le 
prospettive si fanno diffi­
cili. Non è inutile ricor­
dare al riguardo che i 
margini dei produttori di 
materie prime si sono in 
questi ultimi anni molto 
compressi, sicché la dina­
mica di questi prezzi do­
vrebbe essere particolar­
mente accentuata. 

Un'ultima considerazio­
ne riguarda specificamen­
te l'Italia. Nell'ultimo an­
no e mezzo il nostro Pae­
se si è avvantaggiato del­
la crisi del dollaro perché 
la lira si è rivalutata nei 
suoi confronti (consenten­
do quindi di pagar meno 
le importazioni di materie 
prime) e si è al contempo 
svalutata nei confronti 
delle principali valute eu­
ropee (guadagnando quin­
di in competitività). Una 
intelligente politica del 
cambio ha consentito que­
sti risultati, ma ciò nono­
stante il tasso d'inflazio­
ne (pur ridotto) è rima­
sto assai più elevato di 
quello della media dei Pae­
si concorrenti. A partire 
dal 1979, il quadro interna­
zionale, che peggiora per 
tutti, peggiora soprattutto 
per noi. Se a ciò aggiun­
giamo i grossi nodi inter­
ni ancora non risolti, e 
che non si può pensar di 
risolvere continuando so­
lo a chiedere sacrifici al­
la classe operaia, dobbia­
mo concludere che l'emer­
genza, lungi dall'essere su­
perata, deve conoscere an­
cora le sue fasi più acute. 

Giorgio Rodano 

Ministro 
cinese 
visita la 
Innocenti 
MILANO — Il ministro del­
l'Industria meccanica della 
Repubblica Popolare Cinese, 
Chou Tzu-Tsien. che si tro­
va in Italia con una delega­
zione di tecnici del settore, ha 
visitato a Milano lo stabili­
mento della Innocenti San-
teustacchio (INNSE), del 
gruppo Iri Finsider. 

Il presidente dell'Innocen­
ti Santeustacchio ing. Arnal­
do Anna ha illustrato agli 
osniti proiiuon: e attività 
dell'azienda, una delle mag­
giori m Earopa nel campo 
della progettazione e costru­
zione di grand: macch.nari 
per la industria s.derurgica 
e meccanica. 

Da oltre un decennio — è 
detto in un comunicato del­
la società — TINNSE è in rap­
porti di collaborazione con la 
Repubblica Popolare Cinese. 
alla quale ha già fornito im­
pianti por tubi, vane presse 
delle massime dimensioni per 
la produzione di veicoli in­
dustriali e, più recentemen­
te. quattro grandi alesataci 
di tipo avanzato. 

Tecnici cinesi hanno sog­
giornato per lunghi periodi 
nello stabilimento di Milano 
per seguire i lavori di costru­
zione delle macchine commis­
sionate e, a loro volta, tecni­
ci INNSE hanno avuto l'op­
portunità di illustrare, in 
simposi tenuti in Cina, le 
tecnologie aziendali. Tra po­
chi giorni, ancora una mis­
sione tecnico-commerciale 
INNSE terrà a Shenyang, 
nella Manciuria. un altro sim­
posio dedicato alle produzio­
ni di macchine siderurgiche. 

In Italia 
1 milione 
i veicoli 
industriali 
ROMA — Circa un milione e 
mezzo di veicoli per traspor­
ti merci — già nel 1976 assom­
mavano a 1.281.897 contro 
1.149.044 nell'anno preceden­
te — circolano attualmente 
sulle strade italiane. I veico­
li commerciali (oltre il 50%). 
unitamente a quelli industria­
li leggeri, coprono il 75% del 
circolante. Il « parco » — in 
base alle statistiche emerse 
in occasione della «confe­
renza nazionale dei traspor­
ti » — è ripartito al 50% tra 
conto proprio e conto terzi. 
ma mentre il primo conta 
per il 70% unità sino a 5 
tonnellate di portata utile ed 
il 30% di quelle con portata 
superiore, nel secondo si ve­
rifica l'inverso. Senonchè. in 
ambienti tecnici si ritiene che 
oltre 100.000 veicoli che svol­
gono servizio in conto terzi 
siano abusivi; 

Per quanto rieuirda la do­
manda sino al 1983 è stata in­
dicata come valore comples­
sivo una cifra compresa tra 
le 200.000 e le 250.000 unità, 
con accentramento in alcu­
ne classi. Questa ipotesi. In 
generale, tiene conto della 
previsione, per lo stesso pe­
riodo. di un aumento medio 
in termini reali dal 2 al 3% 
del prodotto lordo, di poco 
più del 2% per i consumi pri­
vati e pubblici, e di circa il 
4% per ciò che si riferisce 
alla produzione industriale. 
Su un piano specifico, si tie­
ne conto delle attuali ten­
denze. I veicoli industriali nel 
1977 hanno avuto un aumen­
to produttivo dell'ordine del 
20%. con riduzione però nei 
primi mesi di quest'anno. 

« Francia e Germania andranno avanti comunque » 

Queste le conclusioni della stampa francese dopo l'incontro tra Giscard d* Estaing e Schmidt 
Identità di vedute tra i due paesi - Le preoccupazioni italiane definite «caprìcci infantili» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dagli accordi più 
o meno pubblici raggiunti gio­
vedì a Parigi da Giscard d* 
Estaing e Schmidt (che a una 
settimana di intervallo aveva­
no incontrato il presidente 
del Consiglio Andreotti per 
convincerlo definitivamente a 
far entrare l'Italia nel nuovo 
sistema monetario europeo) i 
commentatori francesi hanno 
tratto alcune conclusioni che 
vale la pena di riferire. 

Prima conclusione: la ripre­
sa de] dollaro, grazie alle 
e tempestive » misure di Car­
ter. ha scongiurato per un 
certo tempo il pericolo di un 
nuovo terremoto monetario. 
L'Europa deve approfittare di 
questa tregua senza perdere 
un giorno di più in inutili trat­
tative coi paesi di endemica 
debolezza economica e mone­
taria. Di conseguenza, anche 
se l'Italia « si fa tirare le 
orecchie* per entrare nel si­
stema (l'espressione è di un 
commentatore economico che 
riduce le preoccupazioni ita­
liane a capricci infantili ma 
riflette assai bene il pensie­
ro di Schmidt). anche se la 
Gran Bretagna continua ad 
opporvisi. quel che conta, quel 
che è determinante, è la de­
cisione franco-tedesca di an­
dare avanti. 

Seconda conclusione: Repub­
blica federale tedesca e Fran­
cia adotteranno tra un mese, 

al Consiglio europeo di Bru­
xelles, cioè alla riunione de­
cisiva. un identico linguaggio 
e identiche proposte: attorno 
al nucleo attuale e forte del 
serpente monetario, che ver­
rà probabilmente rafforzato 
(o indebolito?) dal rientro del­
la Francia, le monete più de­
boli costituiranno un involu­
cro elastico e protettivo nel 
quale sarà tollerato un tasso 
massimo di fluttuazione del 
4.5 per cento. Molto, persino 
troppo per il cancelliere te­
desco. ma poco, ci sembra. 
troppo poco per un paese co­
me l'Italia che non può im­
pegnarsi a seguire il passo 
dei e grandi > senza avere 
margini di respiro più vasti 
di quelli concessi dall'accor­
do franco-tedesco. 

Si dirà che niente è anco­
ra deciso, che a Bruxelles il 
governo itab'ano potrà strap­
pare qualcosa di più: altri­

menti a cosa servirebbe quel­
la riunione europea di ver­
tice se fosse concepita sol­
tanto come occasione per im­
porre il e diktat > franco te­
desco anziché come luogo di 
discussione e di trattativa? 
Eppure, sempre stando alle 
conclusioni del colloquio avu­
to giovedì all'Eliseo, non è 
cosi. 

Terza conclusione: in ef­
fetti, se abbiamo ben capito 
la traduzione giornalistica 
delle dichiarazioni o dei sug­
gerimenti alla stampa usciti 
dall'Eliseo, «da ieri è comin­
ciato il conto alla rovescia > 
per la messa in orbita della 
zona di stabilità monetaria 
e questo conto alla rovescia 
< terminerà tra due mesi ». 
Ciò significa — spiega anco­
ra più chiaramente l'editoria­
lista del « Figaro » — che 
e niente potrà più arrestare 
l'avvio di un sistema mone­

tario europeo nei primi gior­
ni del mese di gennaio ». che 
la decisione franco-tedesca è 
e ineluttabile ». L'Italia, e so­
prattutto la Gran Bretagna. 
sono avvertite: il sistema si 
farà anche senza la loro ade­
sione essendo chiaro che un 
loro rifiuto le ridurrà cai 
rango di nazioni di serie B ». 

Tutto questo è perentorio. 
un tantino ricattatorio e dun­
que preoccupante: non tanto 
perché i due paesi più forti 
dettano ai più deboli le pro­
prie volontà. Per ragioni com­
plesse. dalle quali non van­
no depennate le responsabi-
lità delle scelte economiche 
dei governi italiani e il loro 
modo assistenziale di conce­
pire certi aspetti della poli­
tica economica italiana e co­
munitaria. 1 Italia si trova a 
dover prendere atto della esi­
stenza di una leadership fran­
co-tedesca sull'Europa. 

Per la contingenza +14.334 a novembre 
ROMA — La busta paga nel prossimo mese 
di novembre dovrebbe essere più ricca di 
14334 lire per effetto dello scatto della 
contingenza che, a giudizio degli esperti. 
dovrebbe essere di sei punti. 

L'annuncio ufficiale dello scatto della 
contingenza si avrà probabilmente i primi 
giorni della prossima settimana dopo che 
si sarà riunita all'ISTAT l'apposita com 
missione per il calcolo della indennità di 

scala mobile. 
Per il sistema economico italiano cia­

scun punto di aumento della contingenza 
comporta un onere di 333 miliardi. Se le 
previsioni saranno confermate e la commis­
sione accerterà uno scatto di sei punti il 
costo complessivo sarà di 200 miliardi al 
mese, dei quali 120 per le industrie e 80 
per le imprese del commercio dell'agricoltu­
ra e del credito. 

Il problema è un altro: la 
zona di stabilità monetaria 
può e deve tener conto degli 
enormi squilibri economici 
dell'Europa e di qui venire 
impostata su basi meno co­
strittive e pericolose per le 
monete più deboli che rischia­
no. al primo movimento spe­
culativo o alla prima crisi 
del dollaro, di cadere molto 
più in basso dei loro attuali 
livelli. E tutto ciò per garan­
tire al franco e al marco te­
desco una copertura più so­
lida. Tanto più — come os­
servavano ancora ieri molti 
esperti — le misure america­
ne a sostegno del dollaro re­
stano nella sfera limitata del­
le tecniche monetarie, non 
servono affatto a guarire i 
mah" profondi deireconomia 
degli Stati Uniti che l'Europa 
continua a scontare sicché 
nessuno può dire o predire la 
durata della ripresa del dol­
laro. 

In fondo, quel che occor­
reva era un disegno gene 
roso, veramente europeo, ri­
calcato su una geografia eco­
nomica comunitaria tormenta-
tissima. Ne è uscito un dise­
gno ricalcante gli interessi del 
marco. Ai banchieri tedeschi. 
e al governo federale che ne 
è l'espressione, evidentemen 
te. non si può chiedere di più 

Augusto Pancaldi 

pensioni 
Per le 
lavoratrici 
madri 

Le due ore di riposo gior­
naliero spettanti alla la­
voratrice madre per allat­
tare il bambino sono ora 
a carico dello Stato e non 
più del datore di lavoro. 
Ecco in che cosa consiste 
questo trasferimento del­
l'onere; le interessate ne 
traggono vantaggi? 

Dal nuovo sistema per 
1 ' le lavoratrici non dlscen-

aono particolari vantaggi 
ma neanche svantaggi. 
Resta tutto sommato co-
me prima; cambia soltan­
to il soggetto pagatore, 
che è in questo caso 
l'INAM (che poi a sua vol­
ta richiede il rimborso al­
le casse dell'erario); chi 
paga però è il datore di 
lavoro che a fine mese 
inserisce in busta paga la 
indennità di allattamen­
to e poi conguaglia le som­
me in occasione del ver­
samento dei contributi al-
l'INAM. 

L'indennità per le due 
ore di riposo si basa su 
tutti gli elementi che, cor­
risposti in forma conti­
nuativa, concorrono a for­
mare la retribuzione ora­
rla: stipendio base, con­
tingenza, scatti di anzia­
nità, incentivi, premi di 
produzione, superminimi e 
le mensilità aggiuntive ti­
po la tredicesima: sonu 
escluse dal conteggio quel­
le voci che non sono ri­
feribili al normale orario 
di lavoro (indennità di al­
loggio. di casa, lavoro 
straordinario, ecc.). 

' A ben pensarci, un pic­
colo vantaggio c'è per la 
lavoratrice. Poiché infat­
ti, la indennità viene ero­
gata dall''INAM, essa ac­
quista il carattere di pre­
stazione previdenziale e 
come tale non è soggetta 
ai contributi sociali, co­
me invece accadeva quan­
do i riposi venivano pa­
gati dall'azienda. C'è però 
ti rovescio della medaglia: 
se non si pagano i contri­
buti parallelamente si 
presenta anche una retri­
buzione, utile a pensione, 
inferiore a quella effetti­
vamente percepita. 

La rivalutazione 
non supera 
il minimo 

Tre anni fa ho inviato 
domanda olla sede del-
l'INPS di Napoli per ot­
tenere la riliquldazione 
della mia pensione per i 
contributi versati succes­
sivamente alla decorrenza 
originaria. Circa un anno 
fa mi sono recato perso­
nalmente all'INPS ove mi 
hanno detto che non avrei 
atteso molto. Sto ancora 
attendendo. 
GENNARO DELICATO 

Pozzuoli (Napoli) 

contributi relativi al pe­
riodo dal gennaio 1968 al­
l'aprile 1974 non ha subi­
to alcun aumento (al ri­
guardo ti precisiamo che 
con la domanda inoltrata 
il 30-4-1975 avevi chiesto la 
valutazione dei contributi 
per il periodo dal 1962 al 
30-4-1975 non considerando 
che l'INPS in una prima 
rivalutazione, effettuata 
nel gennaio 1968, aveva 
già tenuto conto dei con­
tributi versati dal 1962 al 
dicembre 1967). Il manca­
to aumento è dovuto al 
fatto che la tua pensione 
fin dalla iniziale liquida­
zione è integrata al mini­
mo e le varie valutazioni 
dei contributi versati do­
po il pensionamento non 
ti hanno, fino ad oggi, da­
to alcun vantaggio m 
quanto l'incremento della 
pensione per effetto della 
ricostituzione è risultato 
sempre inferiore all'inte­
grazione al minimo. 

Ma è stato 
chiesto il 
trasferimento? 

Il lavoratore Mario Buo-
nocore. avendo lavorato 
per alcuni anni quale gior­
naliero presso il Comune 
di Scafa (Pescara), ha a-
vuto l'iscrizione alla C.P. 
D.E.L. Poiché i relativi 
contributi sono determi­
nati GÌ fini del consegui­
mento del diritto a pen­
sione nell'assicurazione 
generale obbligatoria del­
l'INPS, a suo tempo fu 
chiesto il trasferimento di 
tali contributi dalla C.P. 
D.E.L. all'INPS al sensi 
della legge n. 322. Il Co­
mune di Scafa ha provve­
duto all'invio della docu­
mentazione e la domanda 
da noi inoltrata il 25 lu­
glio 1975 è stata più volte 
sollecitata 6enza alcun 
esito. 
1NCA DI Scafa (Pescara) 

A seguito della presen­
tazione (in data 30-4-1975) 
della domanda di ricosti-

• tuzione della tua pensio­
ne, cat. 10 n. 3992694. di 
cui sei titolare dal 1962, 
l'INPS di Napoli provvi­
de a trasmettere al centro 
elettronico in Roma la re­
lativa documentazione 
che, non comprendiamo 
per quale motivo, è stata 
elaborata soltanto il 1. a-
gosto 1977. A seguito di ta­
le ricostituzione, l'impor­
to della tua rendita rical­
colata con l'accredito dei 

Dagli accertamenti da 
noi effettuati presso la 

CPDEL non è risultato che 
il sig. Mario Buonocore ab­
bia cessato il servizio, né 
che egli abbia inoltrato al­
cuna domanda intesa ad 
ottenere l'indennità di fi­
ne servizio. Poiché, secon­
do le vigenti norme, il tra­
sferimento dei contributi 
all'INPS può essere chie­
sto solo quando viene a 
cessare il rapporto di la­
voro che aveva dato luogo 
alla iscrizione a forme ob­
bligatorie di previdenza 
sostitutive della assicura­
zione per la invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti o 
ad altri trattamenti di 
previdenza che abbiano 
dato titolo all'esclusione 
da detta assicurazione, 
senza diritto a pensione, è 
chiaro che l'interessato 
debba attendere la sua 
cessazione dal servizio. 

Nel caso, invece, tale 
evento si sia già verifica­
to, consigliamo di solleci­
tare il Comune di Scafa 
a trasmettere, sempreché 
non l'abbia ancora fatto, 
il certificato di cessazio­
ne dal servizio e di invia­
re alla CPDEL domanda 
per ottenere il trasferi­
mento dei contributi al­
l'INPS ai sensi dell'art. 
unico della legge del 2 a-
prile 1958 n. 322. Per faci­
litare in avvenire le ricer­
che della pratica del si­
gnor Buonocore, precisia­
mo che la stessa porta il 
numero di protocollo 
2/910289. 

a cura di F. Viteni 

uarw 42 
l'8 novembre in edicola 

numero speciale 

I cattolici 
del '78 
16 pagine speciali di articoli, 
interviste, dibattiti, inchieste. 
Intervengono intellettuali, gruppi 
giovanili, uomini politici, 
comunità di base. 

Pietro Ingrao, Sabino Acquaviva, 
Achille Ardigò, Gianni Baget-Bozzo, 
Carlo Cardia, Giuseppe Chiarente, 
Raniero La Valle, 
Diego Novelli, Ruggero Orfei, Luigi 
Pedrazzi, Piero Pratesi. 
AGESCI, Azione Cattolica, Comunione 
e Liberazione, COM-Nuovi Tempi, 
Comunità di Sant'Egidio, Febbraio 7 4 
(MFD), FUCI, Gioventù Aclista, Gruppo 
Abele, Movimento Giovanile De, 
Testimonianze. 


